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                          Un mito fantastico che ci ha sempre attirato, correlato alla nostra personale cultura umanistica che spesso, sia pure inavvertitamente, abbiamo sempre ritrovato innumerevoli volte in un film, in un racconto, in una trama ecc. Una cultura universale densa di commistioni. Ma c’è una domanda iniziale: ma questo mito è greco o romano? Difatti, la presenza di una mitologia romana che prescindesse da quella greca è stato oggetto di dibattito fin dall'antichità. Ma con grande differenze. 
  l termine moderno "mito" risale al greco μύθος (mýthos) laddove, invece, i Romani utilizzano il termine fabula che ha origine nel verbo for, "parlare" di contenuti religiosi. Se fabula per i Romani è quindi il "racconto" di natura tradizionale circondato da un'atmosfera religiosa, esso possiede l'ambivalenza di essere anche il "racconto" leggendario che si oppone a historia il "racconto" fondato storicamente. Ne consegue che il fondamento di verità di una fabula è lasciato all'uditore che ne stabilisce il criterio di attendibilità, e questo è stabilito dalla tradizione. 
       Così Livio, in «Ad Urbe Condita», ricorda che tali  fabulae  fondative non si possono né confermare, né confutare.
     Le fabulae fondative di Roma si riscontrano sostanzialmente coerenti in una letteratura che prosegue per circa sei secoli. Tali fabulae narrano di un primo re dei Latini, Lanus (Giano), cui segue un secondo re giunto esule dal mare, Saturnus (Saturno), il quale condivise con Lanus il regno. Figlio di Saturnus fu Picus (Pico), a sua volta padre di Faunus (Fauno) che generò il re eponimo dei Latini, Latinus (Latino). 
       A partire da Lanus, questi re divini introdussero nel Lazio la civiltà, quindi l'agricoltura, le leggi, i culti, fondando città.
   Nell'enciclopedia Wikipedia, troviamo notizie importanti. Sarebbe un retore greco tale Dionigi di Alicarnasso (I secolo a.C.) a negare questa analogia attribuendo in realtà a Romolo, fondatore della città di Roma, l'espressa intenzione di cancellare qualsivoglia racconto mitico che attribuisse agli Dei le condotte sconvenienti degli uomini; cosa che, come vedremo, è fortemente presente nella cultura greca antica, anzi gli amori misti, le passioni sono, insieme alle vanità, gli aspetti più godibili dei racconti sulle divinità.  Per il filologo tedesco Georg Wissowa e lo studioso tedesco Carl Koch, i Romani non avevano in origine una propria mitologia. Diversamente il filologo francese Georges Dumézil in varie opere aventi come oggetto la religione romana ha invece ritenuto di considerare la presenza di una mitologia latina e quindi romana come diretta eredità di quella indoeuropea, al pari di quella vedica o di quella scandinava, successivamente il contatto con la cultura religiosa e mitologica greca avrebbe fatto dimenticare ai Romani questi loro racconti mitici basati su una trasmissione di tipo orale.
      

      Questo è il punto. Una cultura che attraverso il contatto, a partire dal VII/VIII a.C. secolo e lo si osserva con i reperti archeologici che li raffigurano, si ha la penetrazione di racconti mitici greci in Italia centrale. E, nel VI secolo a.C., l'influenza greca emerge in modo decisamente impressionante con la costruzione del tempio a dedicato a Giove al Campidoglio o quello di Poseidone a Taranto.
       Se quindi già a partire dal VII/VIII secolo a.C. i racconti mitologici greci, questi decisamente influenzati dal contatto della Civiltà greca con quelle orientali, segnatamente con la Civiltà mesopotamica, penetrano nell'Italia centrale, determinando la successiva e decisiva influenza della mitologia greca sulle idee religiose latine, resta che alcuni racconti di natura mitica, alcuni dei quali anche di possibile eredità indoeuropea, possano essere appartenuti alla cultura orale latina arcaica e poi ripresi e in parte riformulati dai letterati e dagli antichisti romani dei secoli successivi. 
     L'accezione moderna del termine "mito" inerisce a racconti tradizionali che hanno come oggetto dei contenuti di tipo significativo, il più delle volte afferenti al campo teogonico e cosmogonico, e comunque inerente al sacro e quindi al religioso: «Il mito esprime un segreto proprio delle origini, che conduce ai confini tra gli uomini e gli dei»
       E questo confine ci piace superare per parlare della cultura greca che ci appartiene, anzi farlo oggi,  pensando a tutto quello che sta avvenendo in Grecia  e in Europa - e non è un eufemismo ribadirlo – che quella sia culla della cultura del mondo,
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                        Tutti noi, da ragazzi, siamo stati affascinati dal mito. Anzi si può dire che la prima riflessione sui misteri dell’universo e della vita sia stato un viaggio fantasioso tra Dei ed Eroi della mitologia. Ha sessantatré anni il libro di Eugenio Treves che è stato il testo scolastico che iniziava proprio con un viaggio: “Andiamo. Prendiamo questo sentiero. La via non è lunga. Il sentiero discende rapido, incassato tra due pareti di roccia che nulla ci lasciano più scorgere se non, sopra di noi, il cielo azzurro e il sole”.
    Il viaggio tra due pareti di roccia, lo ritroviamo anche in Omero, nel pauroso viaggio di Ulisse nell’Ade, l'oltretomba posto ai confini dell'Oceano, dove il furbo ateniese incontra Achille, al quale domanda proprio cosa troverà dopo la vita. Diciamo che sicuramente Dante Alighieri dovette leggere e fare propria questa avventura omerica che viene riportata nella sua Divina Commedia dove il sommo poeta mette Ulisse e Diomede nell'ottava bolgia, quella dei consiglieri fraudolenti. I due eroi greci che furono insieme nel peccato, ora scontano insieme la pena. I due sono dannati per l'inganno del cavallo di Troia, per il raggiro che sottrasse Achille a Deidamia e per il furto della statua del Palladio.
   In questo viaggio immaginario, poniamo il lettore al bordo di questa nave fantastica, magari su un moderno traghetto verso la Grecia martoriata dalla cinica Europa, come un osservatore, ed ecco che invece di arrivare nel villaggio turistico proposto da TripAdvisor, cambiamo itinerario e allora il nostro viaggio assume un altro scopo,  quello di riscoprire il mito, e comprendere che se non ci fosse stato il popolo greco l’umanità sarebbe stata più arretrata oggi. Allora che aspettiamo? Facciamo questo viaggio, tuffiamo la nostra moderna nave nel mare aperto e via!
    Il comandante della nave, o meglio come si chiamava tra gli antichi greci, il navarco accenna che ci si affretti e si appresta a sciogliere l’ormeggio. Un ordine: la passerella è tolta; i motori si scaldano, la nave borbotta attraversando il Pireo, lasciamo i resti dell’Acropoli e immaginiamo di trovarci su un veliero con la vela che cerca il vento, l’acchiappa, gonfia la pancia e, trascina e spinge tra i flutti spumosi.
   Va la nave diritta, leggera, sicura, con lento beccheggio. L’alta e adunca prora fende l’onda, che sui fianchi della carena gorgoglia e canta e dietro la poppa disnoda lunga, sempre più lunga, una scia dagli orli spumosi... Gli uomini ba­dano al timone, alle scotte, alle faccende di bordo Ma chi sono i nostri compagni di viaggio? Non c’è, nel descrivere questo viaggio verso un tempo lontano e quanto mai vicino, alcuna frattura generazionale, nella nave giovani e maturi, imberbi e barbuti sono insieme, accomunati dal volto arso dal sole e dal vento, bruni capelli ricciuti che una benda trattiene sulla fronte, e occhi ridenti e sognanti. Sarebbe bello rivederli, magari vestiti con tuniche succinte. E parlano un’antica lingua, che forse è il latino di Ennio o forse il greco di Omero.
   Come tutti i viaggi impossibili, al pari dell'isola che non c’è di Peter Pan, non c’è una direzione univoca e certa. Qui si va verso oriente, si scende a Mezzogiorno e si risale verso Settentrione. Un giro in tondo nel mare verdazzurro, mare dai flutti biancheggianti. Passiamo tra isole rupestri o fiorite o splendenti di marmi; passiamo lungo terre frastagliate di seni e di golfi, montagnose di crinali e di vette; scorgiamo sui colli mura e colonnati dell’acropoli; scopriamo tra i lauri e gli olivi colonne e frontoni di templi. "Talvolta scrive Treves, nei silenzi notturni colmi di luna, ascoltiamo dalle isole e dalle terre voci aeree che cantano favolose gesta di Dei e di eroi; talvolta, nei silenzi meridiani colmi di sole ci giunge dal largo un mugghio di buccine marine – primi corni fatti con grandi conchiglie - un tintinno di giovini risa e, se siamo pronti a guardare, cogliamo per qualche attimo nel bar­baglio della luce, tra un muover di spume, i giochi delle Nereidi dai capelli d’oro e dei Tritoni dalle tempie cinte di verdissime alghe".
  Qui siamo di fronte ai primi protagonisti del mondo antico che sono giunti fino a noi grazie alla fiaba dello scrittore danese Hans Christian Andersen, pubblicata per la prima volta nel 1836, una fiaba dove impera il re dei Tritoni e il sogno d’amore della sua figlia nereide, parlo della Sirenetta, personaggio assai caro anche oggi.
    Dovunque c’è il mare in questo viaggio, mare aperto sotto il sole e sotto le stelle. Il viaggio che Treves fa, nel primo capitolo del suo libro si conclude attraversando un vasto golfo dove si profila l’agognata terra, con un striscia di sabbia e subito dopo una catena di monti. Cosi racconta: “Là si raddrizza la nostra nave; e via via che ci accostiamo, la montagna s’innalza. Il giovine sole, che dall’orizzonte spinge su per l’arco dei cieli, a corsa, la sua raggiante quadriga, ne veste di luce il dorso e i declivi; ma la cima si ravvolge di candide nubi. Soltanto di tratto in tratto il variare dell’aria dirada e discosta quei veli; e contro il nitido azzurro appaiono creste e vette di scoscesa roccia quasi muraglie e fastigi di palazzi vertiginosi e corruscanti. I nostri marinai tacciono e guardano alla cima più alta con occhi di stupore e di adorazione”
Il monte ha sempre rappresentato il punto più vicino al cielo. Una sorta di avamposto ideale per la riflessione o la preghiera. Nel mondo classico è il regno degli dei, perché è inimmaginabile per loro collocarli sospesi in aria, perché gli dei sono umanizzati. Ma andiamo con i nostri viaggiatori.
Il viaggio oramai è alla fine e si vede la terra, le vele vengono ammainate, i remi sono riposti negli incavi per vogare fino vicino alla riva. E poi si approda.
 

   Treves nel suo racconto s’immedesima nel viaggiatore, la scena che appare sono montagne tra le quali sfocia un torrente dalle acque limpidissime e sulla sua sponda s’incammina un sentiero che costeggia una valle. C’è molta natura nella descrizione del luogo, in particolare la sensazione che la valle sia stretta in alcuni punti e larga in altri, come se fosse scavata in modo irregolare da un Dio, un semidio ne ha deviato il corso ed un dio fanciullo che ha ucciso un mostro sporcandosi di sangue, si è lavato le mani in quell'acqua. Una sorta di inquinamento primordiale che suscita la reazione della giovinetta figlia del Dio fluviale che chiede di essere trasformata in alloro che da quel giorno ornò delle sue fronde i poeti.
La cultura antica della Grecia primordiale è certamente importante per colmare ogni lacuna in ciascuno di noi. Ora sappiamo il senso dell’alloro, tanto per dirne una che corona la fronte di chi ha il cuore gonfio d’amore per l’arte.
 

   Il percorso dei viaggiatori diventa più impervio, si lascia il fondo valle e si sale verso destra su per il monte. Immaginate l’indicazione oggi con le frecce segnaletiche. Il paesaggio è pedemontano, con faggi, pini, larioci e abeti. Le nostre montagne anche innevate, rumori di ruscelli che gettano acqua a cascate mentre il grido dell’aquila sovrasta su di noi allontanandosi con il fruscio delle ali. Segno che stiamo salendo in modo ripido e siamo in cima. Per dare l’esatta immagine del posto, pensate alla forma quasi addolcita di un altopiano, immerso nelle nubi, frastagliato da creste tra le cui piede il vento sibila.
  Siamo arrivati, ma dove? Ecco che appaiono palazzi dalle alte mura di bronzo, sparsi tutto intorno tra le nuvole. C’è un chiarore diffuso che avvolge il palazzo più imponente. 
 

     Cosi descrive Treves la vasta sala. “ Tutta marmi e ori, sedute su troni d’oro intorno a tavole d’oro, stanno luminose creature. Bellissime. Nella loro persona è ferma una giovinezza immutabile, che s’impronta di maestà, di grazia e di vigore. Vestono tuniche e manti di armonioso drappeggio, si ravvolgono in veli leggeri come un soffio d’aria. Alle pareti qua pendono un arco e una faretra colma di frecce, là si appoggiano una lunga lancia e un grande lucidissimo scudo. Tra ta­vola e tavola un avvenente giovinetto, cui di sotto il berretto frigio sfuggono riccioli bruni, e una fanciulla bionda, incantevole di leggiadria e di garbo, passano e versano da anfore d’oro nettare e ambrosia nelle coppe d’oro che attendono. Fresche risa, alate parole si alternano ai lunghi sorsi. Poi si ode un preludiare di arpeggi: e voci e risa tacciono. Un dio dal giovine volto, coronato il biondo capo di una corona di lauro, vestito di una veste dalle lunghe pieghe, suona dolcemente una sua cetra d’oro e d’argento. Nove fanciulle cantano in coro un canto grave e soave e muovono intanto volubili passi di danza”.
     Ma c’è una chiusa del primo capitolo che dà l’idea del perché si è partiti. E’ il senso di una ricerca di un mondo perduto. Difatti l’autore descrive i volti dei presenti, dove non c’è allegria, c’è silenzio, senza canti e risate. Tristezza: “Sui volti giovani e belli e più negli occhi che guardano fissamente lontano si addensa e grava una indicibile malinconia. Sulla terra i templi sono vuoti, sugli altari i fuochi sono spenti; alle cime dell’Olimpo gli inni e gli incensi non salgono più".

                

                
            

            
        

    


La genesi parte sempre dal Caos e che
folla!






Il mondo Classico e la Bibbia
partono dallo stesso punto: la creazione. Mentre la genesi biblica,
monoteista parte da Dio, e dal suo lavoro in sette giorni o sette
millenni secondo Sant'Agostino, nella genesi classica del mito
greco tutto viene assunto da Dei che fluttuano nel Caos. Si può
dire che questa visione più s'avvicina concettualmente al big bang
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